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RISPOSTA ALLA LETTERA 

delSignor Duca di Ofluna à S & 
Ec celienti f strno Signor. 

1; À voftra lettera Sig. D uca di Ofluna, Tcritta 
li giorni pattati à Tua Satira , nella quale co 
fomma indecenza di raprefentantepublico 
&c co malediche menzogne procura te di dar bia- 
fimo,& mal nome alla kep.di Vyietia, meriterc 
b~ qual fi voglia agra,& rigorofa rifpofta , poiché 
fecodo Tauifo della fapienza,allo ftoltofi deue ri- 
fondere come merita la tua ftoltitia^acciocheno 
fi prègi e fi vanti di efTer fau io. Ho voluto nodimc 
no, fjguendoil boncoftume , &nonledifcor- 
tefi voftre maniere,darui il titolo di Eccellenza, 
pei honoie del voftro Kè,& per la carica, che re- 
nette, nel gouerno di cotefto nobile. & gene* 
ro(b Regno, 6c perfaruiconofeer infieme quan- 
to fia diidiceuolead ogni vno,ma particolarmen 
te a voi,chc lete fuddito , e miniftro.non più Iota 
no dalla morte, quanto fia vn fimplice fdegnofo 
cenno dd voftro Rè à parlare con tanta ìndi- 
fcrctta creanza , & con biafmeuol licenza , come 
hauete facto voi , ad vna Republica Sercniffima , 
che per ogni debito nfguardo , & per li fuoi 
gran menti uienehonorata , con fuprcmi titoli 
daqualunque altc,e poderofo Principe, c Signore. 
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onde non e marauiglia poi, fe per quefti vcflri al « 
neri portamenti ogni vno crida,chencili goueN 
ni, face del raprefentatto, & non del raprefentan 
te.neuTracorda^che aucng:i,chc portate adoffo 
1 ldolo,ò Immagine diGicue, non fece pero GioT 
uè, ma altra cola. Vi ferino liberamente nejper eia 
voglio, che mìfaciate ilciglio coruciofo, ftiman 
doui perauentura maggior di me, conciò fiacche 
fe bene n5 mi nynuieggiano in cafa queft t> voftri I 
titoli i di Don , & di Duca che in voi % & in fnol- i 
ti altri fono femplici aparenze,& ingombri, 5c 
nomi priui di e(Tenza,& non adequatti al fogetto , 
tengoui co tutto ciò molto vantaggio fopra,e(Tea 
doionatolibero in Cittàlibera,Mctropolli di Re 
publicagrande,che e patrona di Regni, & di Pro- 
uincie.gloriofa per fatti illuftri, & Ecelfi, i cui ho- 
nori poffo io per ragion di participation conseguir 
tutti, & ancol IftefTa Maeftàdel Prinopatto •do- 
ue voi all'ncontro lete nattoLiggio,&fogetto,e 
dipendente feruo della volontà altrui, dalla qualle 
come ho detto, quafi da vn fillo dependono la vo- 
(Ira vita > e tutte le voftre fortune, &fevole(Tepc 
netrar nella nobiltà delli miei antenatti io potrei 
moftrarui che nobiliflìmi hanno beuutoiì latte 
della religione fino dalli tempi della primitiua 
Chiefa , 8c quella confcruatta puritfìma,& Incon 
taminattain tutti li fuoi defeendenti che fe ad al* 
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tri molti 3 che voi benconofcctte fi riuedeflero le 
loro originijtra pochi centcnera danni oltrelebar 
baric > le bafezze vi fi crollerebbe gì'Maumetif- 
mo, Ho voluto in paragone co voi., fami conofeer 
il-mio (lato , il che molto volentieri per modeftia 
hauerei taciuteo quando non haueffi penfàto che 
voi per grandiggia hauefte volutto fuggir il mio in 
contro il che per ifcufle che aducefte noi potete fa 
re perciò che hauendohauuto ardire di prouocar 
fuordipropofito, &c fenza cagione vna nobiltà 
cofi riguardeuolle nel cui numero io fono deferita 
to e ben per raggion di natura > delle genti , che 
ancor io tanto interefiito ,& ofteflb midifenda co 
mefàrpofTono tanti altri miei pari ingiuriati da 
voi nella voftra lettera Ja cui voce >& la cui penna 
ftimatte per hora^che tutta fia riporta nella mia 
ne credetti già che ciò fofle per ordine publiaxche 
di tanto non ui farebbe degno la mia patria ,po- 
cho curando ella de voftri pari ne delle voftre 
ciancie anzi quanto più faftidiofamente le aba- 
gliafte contra tanto meno ftimarebbe lei gli vo- 
ftri aflal ti ne meno gli uoftri morfi. 
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RISPONDENDOVI dunque comt 
p articolar gentil huomo della Republic a 
da voi ingiuflamente offefodicoui che 
li voflri prefupofìi,fono vani , le affertationi , 
bugiarde , & le maledicenXe , calunic- Il che 
quantunque {la notto , voglio nondimeno farlo 
conofeer più chiaro dalla jìe fa voflra lettera, 
& vtr amente > chi c colui >Stgnor Duca di così 
otufoy if infirmo giudicio> che pofia credere, che 
bora /blamente h abbiate penetrato il fa [petto di 
quellavoflra allegata asffìenZjajche da la Re- 
pub!ic4>al Signor Duca di Sauoia , valendo/i 
di H eretici dt Francia per lui, & di Olande/1 
per L i , fngendoui quafi nouo Endimione che 
co fi vi chiamo perejfer yqi inamor ato della LfU- 
na>& la Luna di voi difuelg/ar ai di pr e finte 
come da vn longo finno,& faputone bora nouel 
le . Corre pur l' Anno che UT or de figli a vomirò 
Spagnuolo in vna fua opera Stampata in Ala* 
dnL con licenza de Hi Miniflri Reali intitolata 
ta relation Verdadera, tutto ciò ajfirma, & ne 
racconta minutt particolari , et upiditehoradi 
non l auer potuto affettar gli or deni del voflro 
Re, fi che af alito quafi da improitifo accidente 
hauete fattarifolutione di mandar fuori quefìf 
voflri rotondi uaj]elli,ad in fi fi are, & ad epre* 
dare t Adriatico . Quejli voflri pref vpofti fo « 
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no cofi mefcbmi , & fen\a credito , che non tro- 
uarebbono male uadore per *vn ter 2^0 de marea ?- 
dis. Dite pure che onero la Dojìra cupidigia, et 
rodio che portate a V enetianiut ha fpinto à ma 
dar fuori quefli uo$\ri<v affetti in Colf?, ò pur 
che,fapendo iluoflro Re di quefìa asfiflen^a , 
Cf affembramcnto di gente chefaceua la Repu- 
blic a, fono hormai dot anni, non hauendo egli uo 
luto farne alcuna dtmottratione,comt * certo non 
doueua.operando *voi in contrario de Ha fua *vo- 
font a, & del fuo prudentifsimo Con fe gito , dàfr 
te Jegno infalabtllefo di troppo ardire , b diefer 
più fiuto di lui, pigli ateut cjuello che più vi pia 
cc,chc ognuno conclude il mio inte/\ Dtrbque 
fio folo , che porgendo aiuto la Republic a à Sa- 
noia, farebbe bene, fauorendovn Prcncipe Ca- 
tc!tco<valorofo , antico fuo amico ,(f che ari f 
chialauita,et lo Stato adhonore a } Italia , & a 
cofruatione di lei, accio che no fi a tnqiotitta dal 
le uoftre brame ftmado cootimo difcorf,che la 
formella del fuo Stato feruì perdiffi di fe 
mcdftma, (f per tagliar 1 unghie , & gli arti- 
gli a cui agu%7^ar livoleffeperuolar à fuoi 
danni . Et feglt H eretici, 0 Turchi , com ■ par 
accenatc,ccnfimulato \elo di pietà uitnuo'*on» 
à fdegno,per efier Stati asoldati da 1 ' 0 % 
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dannali uoflri Re , che per tanti fecoli hanno 
nutritto il Maume tifino netti loro Regni. Rtleget 
te anco le IJìorie moderne , e trouerette che li 
Principi di più alta eminenza ha no ciò fatto, 
ma fe gli H eretici* e li Turchi vi fono tanto ne* 
mici in apparenza , che non isfogate la vojlra . 
brauura in F 7 ranci a , & in Olanda , oue dite , 
che fono , o pur in Africa, contro li Mori , ($ 
colà /coprite le uojlre ualentie , quafi nonetto D. 
Arlanges- Mi dirette per auentura > c'v li Mo- 
ri tengono ancora del loro affato m Spagna fi 
che voi non potete fpegner li antichi amori , ef- 
fe rido ut pur anco troppo (imbolo tra voi , & che 
la Francia,(f t Olanda hanno l'offa troppo più 
dure dall Alpo,ede Pircnei>haucndoui l'e/perie 
7^ infegnatOyche fenici profitt o fi [pedono doble 
t millioni>an%i>che l 1 una prima foggetta col prò 
prio u al or e fi e fatta libera , & tratta, come tal e 
conti uottro Re& l'altra vi fa perfora temer 
la^CZf riuerirla. Ma che oc corono tante parole , 
non tiene il uoflro Re pace amifta , e parente Ha 
con Principi , che hanno , come uoi dite? Eret ici 
ferfo^ietti^t ni fa asfijìer fuoi Ambafciatorij 
for perche la Repu- non puofar ilmedefimo icori 
ciofia che ft e lecito trata r con gli Re , che rapre- 
fintano tutti glthuomini del fuo Stato , perche 
farà di fdet tocche il fomiglUnten non faccia co 
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particolari Dei Turchi fete in errore , e mi ma 
rauiglio, che ne diciate male , che ben facete 
quello , che e pàffato tra voi e loro. Come dunque 
potete ricreder co fondamento l'anioni della Re 
pub.poffo ben io riprenderai, che auendo uoi or di 
nedaluoUro Re di non mole farei *vafftlli Ve 
ne ti ani hauete fatto no dime no preda di una lor 
naue di ualor di 2 o®.milfcud.laqual netti uofiri 
portici era fidata di uot, (f ne hauete fattole bo 
ri e, come trio fan do tn Napoli co eterno uituperio 
di tutti i fecolijaqual indegna operazione qua- 
tofia dispiaciuta al uoHro Re fi manifcBa dall' 
auerui commefio efficacemente la refill ut ion del 
la naue, & della robba mal toltale pur vi gloria 
te in quefla lettera di non hauer non Job uifitato 
li uaffelli Veneti ani, anzjidafò loro aiuto, onde 
ficaua da quefie uoBre contraditionieffcr nemi 
fi a troppo grande tra le voffre parole, & iuofiri 
fatti Per la qualcofa pare a me che h abbiate pre 
fo ad tvnmitare vn uoHro Spagnolo, che afcefe 
già in a Iris fimo grado , il quale fempre promete- 
ua di far quello, eh no uoleua far e, fi come ali in 
contro un fuo figliuolo , negaua fempre di far 
: quello che farvoleua: fiate ben benedetto, co- 
me furono anch' efsi , Ma oue fono li van- 
ti ,ouc li folgori , & le rouine di quelli, voflri 
* rottondi V ajfelli , che Uracciauano le onde , 
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il Cielo nel Abiatico , per eh? non hanno ba- 
ttuto ardire di fermar nifi, & di combatterìdo- 
ueuano pure quando videro la faccia di quel- 
li Leoni neri > che li veni nano incontro af- 
facciar fi, & non rimetter tira nel fodro rìti- 
randofi in faluo a Brandicci y donde ne per inuit 
tifatttdi battaglia hanno mai voluto , quelli 
tremendi , quelli formidabili^ feir fuori. Belle 
imprefe degne di fior ie andar fene ne Hi lochi al* 
trui,quando fi sij lontano,^ fen%a fi/petto far 
br au>:t e in credenX^afuggir t incontri duri, v« 
far violenta con tra li deboli, & offender cui 
fi fida : bor che di)r anno quelli yche ui Himauano 
vnodi quelli Cani della ral^a , che donò quel 
Re ad Alfonfoilgrande y che no fi degnaua di co 
batter fe non c<mLconi,& con Elefantiìquanto 
tetteranno delufi ucdendoui bora addrizj^ar ti 
ra uoflra>& le voBregran prodeTJ^e alt affatto 
di Cor fari, et a depredar CriHiani? ma di ciò ta 
to bafla. H ora di temi, per polirà fesche ut f cogiti 
ro per la uita diLanfuin > che fo , che molto vi 
ftrmge queVtapreghiera,chc uoletefignificare di 
ccdo,che quello che fin bora auete fatto e un difor 
dine, con fine di buona intentioneJoper me Hupi 
fco>cht e fendo voi ripieno di maltalento con tra 
il nome V enetianojhanendolo con U opere mani 

feflato, par late bora di buona infittone >cbe epik 
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bandita da Doì^he noti>eìl benedire dal Dewò* 
nio.Sapetevoi forfè che co fa fia bontà hauendo 
-per trofeo il depredar altrui* fe fofle quel Cbri* 
filano, che procurate dar ad intender douerefe 
pur fapere,che non funt facienda mala, vt ucniac 
honzyUoi adate in corfo, inf efate le giurifdittio 
ni altrui fate repre faglia delle robbe deCbrifia 
ni>etdt chi fi fida in mi, et queflo difordine % che è 
una mani f e fi a rapinai ingiù fìitia chiamate 
in uoftro linguaggio bu ona tntcntioneìhor qua- 
le farà la re ai & la maluagia?fapete molto mal 
operare ,fe *vi da l'animo à ritrouar di peggio , 
ma che diremo delle *vof re maledicevano meno 
ripiene di follia,cbe di me%ogne, tocca àvoifor 
fe divariar di tal matcric-fe ben con tanto pub li 
co fc andò lo ne fcriuete. Afpetta alla Chiefa à di 
chi arare quali f ano li ueri ChriSìtam>& qua- 
li nofi % come àpiù uolte decifo y ef\determinato nel 
*uo$lro paefe dichiarando quali fano li Mar ani 
quali li Maumetant squali li Chnftianos nouos 
quali her etici come uoi otti marne te fapette, et ne 
procede tutta uia co 'molto rigore iche Eftremis 
moi bis eftrcma rimedia,lodato Iddio Italia oue 
è la fede della uera religione no a quejlo bi fogno, 
efsedo tutti ueri Catholiciy ma no e marauiglia, 
che 'voi che ui fli mate più fauio del Cofeglio Rea* 
le tifiate pofio qua fi ex Carcdra à feri ue re di co* 
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fesche fi afipetanoàT eologìfiolt,& da decìder- 
fi quando viene il cafona Santa Chic fa, non ut 
manca altro fe non,che noi ni mettiate tn burni- 
re di mandar fuori Indulgente , e Canonizzar 
Santi, tanta temerità fi arroganno, quelli che fio 
no i troppo cari,ediletti,etper dir uela fuor fuori 
che ne fiapete uoi di quello che fe appartiene al cui 
to della vera religionePCecus S ig. Duca non, in 
dicat di colonbus,i/0/' che non fapete c'-e cofafta 
bontà ui metette à difcorere dipietà,et di cofe di 
religione ì Parlate di prede d andar in corfo , di 
afa/ir chi fi fida , che di tali cofe ue ne intendete 
come di uofìraprofefione . La S erentsfima Repu 
blicadi V enetia uogliate , o nò,rompeteui pur 
quanto ui piace, fa quello che le contitene uerfo 
ti fi mmo Pontefice , et ['onera come fanno gli al 
tri Prenctpt Chrtftiam neri Cattolici , neper ha 
uerliccnciato i Giefuiti quefto fa perder tir i- 
fpettoalPapa,che tale non è l'intentione del- 
la Republica , perche quanto , ha operato fu 
con ottimaprudenz,a , per conferuatior;edi se 
mede firn a, Cfpir leuar le feditttoni, eglifcanda 
ti che fufeitar con tltempofi poteuano , con peri 
colo di qualche reuolutione ■ oltre che niuno dirà 
maisbeftepe bene tener lì in fieno vna compa- 
gnia d'huomini tanto inamor ati , e fuifierati d 
altro Princip e, che per loro Ci impiegano, (ffieaj 
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fandtiOy in tutti iloropenfieri* e in cotal guifa 
*viuer in perpetua gelofia > e pericolo e > che ciò fa 
veroHinc ìJlc lachrime^^ 'voi con tanta ama- 
ritudine andate fpargendo , efendoui mancati 
gran parte de gli auuifi , e de gli in drilli, che 
feruiuano a fondar la *uoHra Monarchia : € 
pereto il dolore ui fa co fi parlare , e fr aparlare y 
ferina y che mi cred' io , ragion anco di in t erefe 
proprio uifa moflrar loro qualche partialità , 
acciò tacciano, & ui difendano ne uifcuoprìno, 
per quello che \fete . Delle Chtefe profanate do* 
uerefle tacere ,f apendo quello , che t uoflrihan 
no operato con tanta empietà in San Germa 
no , ne trouarete mai chel efercito Veneto , hab 
biado fatto , quando pero non equiuocafte 3 uo- 
lendo dtredelitfoldat: Arciducali, chenonfolo 
hanno profanato le Chtefe , ma quelle arfe, 0* 
ucci fi anco i Sacerdoti, che in ciò direfe ti uero, 
Ala che dtremo di quel(o,oue uoi hauete fatto ta 
to l arguto uo lendo fapere con licenzia di Sua 
Santità di qual religione fono i Venetiani % 
& fepur fono Chr Ottani , chi fono li Mori, egli 
H eretici .Qui fenica punto ne di temenza ne 
di dubbio, perche ventas pertefimoniodiquel 
ualenrhuomo , nihil ucretur , nifi abfcon- 
di ? vi diro , che i Venetiani fono , per 
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tratta del S .1 ddìoChrìtlìani non Jolo di nome, 
madtueri effetti, etojfferuatori di dogmi di chi* 
fa Santa Romana,' & fe 'volete faper$yualifìd' 
no gli Mori, & gli H eretici fen\a che vi fatte a 
te àriuolgercarte,e libri, dicom chiaramente 3 
che fono come uoi,(f per J angue, (f per fede, (f 
per confi enz^a quando, pero non li auantagia- 
fìe pacando tanto oltre, che fotte diuenuto com* 
pagno di Pitagora, di Epicureo , ragionando 
fi pubicamente dt voi , che tenite cerne in fera* 
gli otre, ò quattro donne per voflre de/i tie,& ab 
bracciamenti, mangiando il Venerdì, & il S ab- 
batto ftmpre carne come fano quelle genti, fen- 
ica altre t acare Ile, che fitalafcianoje quali cofe 
effendo vere, potrete zi/podere , come fece quel no 
tiro paefano , che dimandato difuo nome dijfe , 
Me nombre ex diego cn la Calgea y rneemet enlà 
poffienta. Da tutto ciò conchiudo , per dar qual- 
che termine a quelmo Ito che potrei fcriuer e à uo 
fra confusone che fai fami 'te, et ingiuriamele ef 
pone t tea Veneti ani , fS che quanto hauete ope- 
rato contra di loro e Hata temerità , (f mani* 
feffa ingiuHitiacome ben la ha conofeiuta ilvo 
ftro Re , del quale fette contra fua volontà , in- 
giuriofo minifm , & per giudicio dei più in* 
tendenti fatto Reo di Maeflà Le fa, battendo 
voi con temerità hauuto ardire di mouer tarmi 
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hottilmente contra Principi vicini, & amici , 
che è cjuefto il maggior offit io, & il più /oprano , 
e rifiato , anT^indiuifbile della MaeHà del 
Re , che con forno l mperio comanda, & in con- 
feguenz^aw Jet e re/o indegno per le vojlre ra- 
pine cupidiggie di efier admejfo nelli afari 
di Stato , indegno medefimamente di efier anno- 
aerato fra gliCaualieri di honore , ne ricevuto 
in alcuna adunanza gentile , oue fla in preggio 
valore , e corte/a . E qui in cotal Stato <vi la- 
fcio . Pregandoui come Chrifiiano , finità d'in 
tette tto, (f bontà di mente. 

Datali 30. Maggio delitti* ] 
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